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Napoli 1 settembre 

A V V I S O 
— Il prezzo del nostro giornale ostato, 

■io e sarà sempre inalterabilmente UN GRANO 
nome qui sqpra ò segnato a grossi caratte
ri. Ad onta di ciò sappiamo che ieri 1' al
tro e ieri da non pochi spacciatori ambu
lanti e fissi si è voluto arbitrariamente ac
crescerlo vendendolo a GRANA DUE e 
.anche più. 

Noi protestiamo di essere intieramente 
•estranei a siffatto indelicato monopolio, e 
dichiariamo ai numerosi lettori che ci ono
rano del loro favorevole accoglimento che 
essi hanno diritto a ricevere il nostro Gior
nale ;pcr UN GIANO. 

LA DIREZIONE 

ATTI UFFICIALI 
Napoli 6 settembre 

PROCLAMA REALE 
— Fra i doveri prescriili ni Re, quelli de' giorni 

«H sventura sono i più grandiosi e solenni, n i io 
fnlemio di compierli CIMI rassegnazioni' scevra di 
debolezza, con animo sereno e lìdocioso, quale si 
arid tee al discendente di Inni i Monarchi. 

A tale uopo rivolgo ancora una voli» In mia voce 
al popolo di questa Metropoli, da cui debbo ora 
nllonlauar.rai con dolore. 

Bua guerra ingiusta e contro la ragione delle 
genti ita invaso i miei Slati, non ostarne ciie io 
fossi in pace con tulle le potenzi* Europee. 

I mutati ordini governativi, In mia adesione ai 
grandi principi) nazionali ed italiani, non valsero 
ad alloula/iiJila; che" anzi la necessità ili difendere 
la integrila dello Sialo trascinò seco avvenimenti 
che ho sempre deplorali. Onde io protesto solen
nemente conico queste inqualificabili ostilità, sulle 
quali pronunzierà i l suo severo giudizio l'eia pre
sente e la futura. 

II Corpo Diplomatica residente presso la mia 
persona seppe tin dal principio di questa inaudita 
invasione d.i quali sentimenti era compreso l'ani
4iio mio per tutti i miei i">poli, e per questa illu
slrc cillà, cioè gareutirla dulie rovine i* d.illa guer
ra, salvare i suoi abitanti e lo loro proprietà, i sa
cri templi, i monumenti, gli stabilimenti pubblici, 
lo collezioni di arte, e lutto quello che forma il 
patrimonio dcMa sua civiltà e dulia sua grandezza, 
e che appartenendo alle generazioni future è su
periore alle passioni di un tempo. 

Questa parola, è giunta ormai l'ora di compier
la. La guerra si avvicina alle mura della città, e 
con dolore ineffabile io mi allontano con una parlo 
dello esercilo, iraportamlnmi là dove la difesa 
dei miei drilli mi chiama. L'altra parte di esso re
sta per contribuire, in concorso con l'onorevole 
Guardia Nazionale, alla inviolabilità ed incolumità 
dolio Capitale, che come un palladio saero racco

mando allo zelo del Ministero. E chieggo all'onore 
ed al civismo del Sindaco di Napoli e del doman
dante della stessa Guardia Cdladinn risparmiare a 
questa Patria carissima gli urron dei disordini in
terni ed i disastri dell» «iteri*» vicina; a qua'e uo
po concedo a questi ultimi tulle le necessarie e 
più estese facoltà. 

Discendente ila una dinastia che per 1 'fi anni 
regnò in queste contra te cnnlineniali, dopo averle 
salvate dagli orrori di un lunyo governo Viceré
gnale, i miei atTlti sono uni. In sono Napoletano, 
nft potrei senza grave rammarico dirigere parole 
di addio ai miei amatissimi popoli, ai miei compa
triot t i . 

Qualunque sarà il mio destino, prospero od av
verso, serberò sempre per essi forti (I l amorevoli 
rimembranze. Raccomando loro la concordia, la 
pace, la «notila d' i (Inveii cittadini. Che uno •.mo
dulo zelo per l,i mia Corona non diventi face di 
turbolenze. Sia che per le sorti della presente 
guerra io ritorni in breve fra \o i , o in ogni altro 
tempo io cu' piacerà alla giustizia di Dio resliiuir
mi ni Trono dei mi* i m igainri, fatto più splendido 
dalle I bore istituzioni di eoi l'ho irrcvncnh'lmenle 
circondato, quello che imploro da ora è di rivede
re i miei popoli concordi, furti e felici. 

Napoli 6 settembre. 18IÌ0. FIUSCESCO. 

FRUVCKSCO II. ecc. 
— Dacché on ardilo condottiero, con tulle le 

forze di che I' Europa rivoluzionaria dispone, ha 
allaccalo ì Nostri Domimi invocando il nome di un 
Sovrano d'Ilaii.i, congiunto ed amino. Noi abbiamo 
con lut t ' i me/zi in poter Nostro comhallulu du
rante cinque mesi per la Sacra indipendenza dei 
Nostri Siali. L i sorte delle armi ci è stala contra
ria. L'anlda impresa, che quel Sovrano nel modo 
più formale protestava «conoscere, e che non per
tanto, nella pendenza di imitative di un intimo 
accordo, riceveva nei suoi Stali principalmente 
ajuto ed appnysjin, quella impresa, cui lutla Eu
ropa, dopo d'aver proclamalo il principio di non 
intervenzione, assiste unlifferenle, lasciandoci soli 
lottare eonlro il nemi.o di lutti, è sul punto di 
estendere t suoi tristi effein fin sulla nostra Capi
tale. Le forze nemiche si avanzano in que.de vici
nanze. 

D'altra parte la Sicilia e le Provincie del conti
nente, da lunga mino e in tulli i modi travagliate 
dalla Rivolii'ione : 'uscirle sullo tanta pressione, 
hanno formalo dei Governi provvisori co

1 titolo e 
sotto la proleznne nouenate. di quel Sovrano, ed 
hanno confidalo .'d un preteso Diiuiloro l'autorità 
ed il pieii'" arbitrio de' lo<o destini. 

Forlì sui Nostri d'i ld, fondali snl'a storia, su i 
palli intcrna/.iouiil' e MI! dirimi pubblico Europeo, 
mentre Noi contiamo ni'nlungare, finché ci sarà 
possibile, la nostra difesa, non siamo meno de
terminali a qoalouipu; sa rili/.o per risparmiare 
gli orrori di una lolla e dell'ali.nehia" a qoe.sta va
sta Metropoli, sede .'Im'iosa delle p ù vemsle me
morie e culla delle ani •■ iieba civiliù del Reame. 

In conseouenza imi moveremo col Nostro Eser
cilo fuori delle .sue mora, codi laudo nella lealtà 
e ne'l * amore dei N 'Sin Sudditi pel mantenimento 
dell'ordine e IÌI'I rispetto all'autorità 
. Nel premieri* lauti «!• terminazione sentiamo pe

rò al tempo stesso i l dovere, che ci dettano i No

stri dritti antichi ed inconcussi, i l nostro Onore 
l'interesse dei Nostri Eredi e successori, e più an' 
eora quello dei Nostri Amatissimi sudditi, ed alta
mente protestiamo contro lutti gli ani (inora con 
bunwti e gli atvrninienli che sonosi compiuti u si 
compiranno in avvenire. Riserbiamo lu t t ' i Nostn 
titoli e ragioni, surgelili da Sacri incontrastabili 
dril l i di successione, e dai Trattati, e dichiariamo 
solennemente lutti i mentovali avvenimenti e falli 
nulli, irr i t i , e di niuu valore, rassegnando per 
quel che ci riguarda nelle mani dell'Omiipoleuu* 
iddio la Nostra causa e quella dei Nostri popoli 
nella ferma coscienza di non aver avuto nel breve 
tempo del Nostro Regno un sol pensiero che non 
lusso sialo consacralo ni loro bene ed alla loro fé 
licita. Le istituzioni che abbiamo loro irrevocabil
mente garemile, ne sono il pegno. 

Questa Nostra protesta sarà da noi trasmessa a 
lulle le Corti, e vogliamo che, sotloscnila da Noi 
munita del suggello delle Nostre Armi Reali v 
conlrosegnata dal Nostro Muiislro degli Affari'E
sleri, sia conservala nei JVoslri Beali Ministeri di 
Slato degli Affari Esteri, del'a Presidenza del Con 
Piglio dei Ministri, e di Grazia e Giustizia come 
un monumento della Nostra costante volontà dì 
opporre sempre la ragione ed i l dritto alla vio 
lenza ed alla usurpazione. 

Napoli 6 settembre I860. 
Firmalo  FRANCESCO 

Firmato — GIACOMO DE MARTINO. 

FRANCESCO IL ce. 
— Volendo concedere un allro attestato delia 

nostra Sovrana Clemenza a lu l l ' i condannali sotto 
i l Regno del Nostro Augusto Genitore e Nostro* — 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo (man
to segue : 

Art. 1. La pena de'condannali all'ergastolo e 
ridotia a quella di venti anni di ferri. 

Ari. 2. La pena dei condannali ai ferri, tanto ai 
„ che al presidio, la pena della reclusione »• 

della relegazione sono ridotte al terzo dì quanto 
a ciascun cond innato ne resta ad espiare. 

Ari. 3. Le pene correzionali e di Polizia sono 
condonale a tulli coloro che all'epoca del present* 
IterrPlo si trovano ad espiarle. 

Napoli 0 settembre I860. 

—Ieri sera fu affisso il seguente proclama: 
PREFETTURA DI POLIZIA. 

Cittadini ! 
Il Re parte. Tra una eccelsa sventura che si n 

tira, e un allro principio che trionfando si avanza 
la vostra condotta non può es.er dubbiosa L'una 
v'impone il raccoglimenlo al cospetto della Mae 
Ma ecclissala, l'altro esige il senno, l'annega 
zione, la prudenza, il civile coraggio. Nessuno fra 
voi turberà lo svolgimelo degli eroici disimi di 
Dalia; nessuno penserà di lacerare la patria con 
mani o vindici o scellerate. Invece attenderei,
con calma il dì memorando che aprirà al nostri, 
paese la via per uscire dalle ambagi e da' pericoli 
senza nuove convulsioni, senza spargimento di 
januue fraterno. Quel giorno è vicino; ma inianlo 
la Cina resti tranquilla e non si comtnova, il com 
mercio prosegua fiducioso il suo corso , ognuno 
rimanga nelle ordinarie occupazioni della" vita
tutte le opinioni si uniscano nel sublime accordi

bagn 
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« alla sera tin Pater, e un Aw e gli «Hi di fede. 
Monsignor Tesoriere che spende tanti denari per 
i suoi Irlandesi, che vogliono, invece dei Palar e 
degli alti di fede, il calle col latte la tintinna, e il 
thè la sera, avrebbe certamente visto ih buon oc
chio una sania milizia, che avrebbe poco gravalo 
lo smunlo erario del Papa. 

NOTIZIE ESTERE 
TURCHIA 

€OSTAMTl i lOPOI , l 
Le condizioni dell'Impero turco sono sempre 

le slesse. Anzi, stando a certi giornali, peggiore
i ebbero più e piò sempre. 

L* Opinion Ntilianale, a cagione di esempio, 
parla di un dispaccio diretto dull' ambasciatore 
francese a Costantinopoli al MIO governo, uri qua
le il sig. Lnvaletie, annunzia che eventi non dissi
mili a qu< Ili M'guiii nella Siria stanno per acca
dere nella Turchia di Europa. Le slragi dell'Erze
govina non ne sarebbero che un primo principio. 

— Notizie da Costantinopoli annunciano che il 
Sultano ha spedilo la grancroce dell' ordine del 
Medjidie ad Alni clKader, in ricompensa della 
sua bella condotta a Damasco. 

MORTENKGHO 
— Il Times ha il seguente telegramma 

da Trieste, 24 correlile . 
Il nuovo principe del Montenegro ha lollo al 

\ese.ovo dei Montenegro il suo ufilcio per avere 
alle esequie del defunto principe Damele abban
donalo improvvisamente la processone funebre 
prima die la cerini, nia fos>e coinpiuta.il vescovo 
allegò periscila un'indisposizione lepriiliuu; ma 
Nikiiza r'tluiò tiecellar qucMu scusa , e ordinò al 
prelato dì pai (ir dalla provincia imuiedialainenle. 

Il console russo ha iuleiceduto m favore del ve
scovo, poiché ;gli è , a (pianto dicesi, il capo d* I 
partito russo. E nolo difailo che I' anno SCOIMI e
gli si recò a Piet ohurgo per esservi cnnsagriit". 
La grande abitazione che regna ora ini Montene
gro deriva daba lolla fra i due parlili russo e 
francese, i quali tengono divisa quella contrada. 

•vum.\t<: 
— 27 ngoslo. — Duemila case sono sitile 

incendiate. 
BEYKUTH 

—Beyruth, 22 (via di Marsiglia).—Ses
santa uccisori vennero, per ordine di Puad 
pascià impiccali a Damasco", altri centodie
ci fucilati. 

TUNISI 
— Scrivono da Tunisi al Constilulionncl 

alcune informazioni sull'cffello prodotto in 
quella città dalla notizia dei massacri di Si
ria e sulla nobile condoliti del bey Sadck; 

Appena informalo di quanto è accaduto, il con
sole generale (rancete , signor Leone Roches , si 
affrettò a darne milizia al bey. impegnando il go 
verno a premiere delle misure per evitare che il 
contraccolpo di quegli avveu melili imo si facesse 
sentire nella popolazione turca di Tunisi. 

Il bey e.pres>e al console tulio l'orrore che gli 
inspiravano le atrocità commesse in Siri», e di
chiarò che simili ani non avrebbero cerio luogu a 
l'unici. « Se min il fanatismo potesse qui rule
slarsi.aggiunse «gli, non sarebbe che a patio di 
lame di me la prima vittima ». Infilili i Cristiani 
non hanno cessalo di godere a Tunisi della più 
perfetta sicurezza. 

CHINA 
 Scrivono da Scilingui 30 giugno : 

Sono qui ai rivali gli ambasiialori di Francia e 
d'iuglulieira. l'ero MCCOIIIO la squadra e le truppe 
francesi non saranno probabilmente riunite qui 
prima della mela d'agosto, corre voce che gl'Iu
alesi soli ailaccheraiiiio i r.rlilizi di Taliu. Le con
dizioni del Governo cinese sono peggiorale di 
mollo nel mese scorso ; per cui si creile eh' esso 
consentirà a tulle le domande degli alleati. Resi» 
■a *»edore però se le accetterà m buona fede, o me

no. •— Tulli i mandarini dei dintorni di Soochovr 
som' fuggili a S'iangaì, e ì ribelli sono in posses
so delle città fortificate di Rtatiug, Nantsing e 
Lotico. 
*nrgmmriTtTrt,«gOTiiar^Taa»iTiffl V ^ H ^ U B * » o,.Mhmn.url««r~i'nm 

ULTIME NOTIZIE 
— FRANCESCO II di Borbo

ne, già re delle Due Sicilie, è 
partito ieri alle ore 5 pomer. 
imbarcandosi sopra un Vapore 
da guerra spagnuolo, che scor
tato da un altro vapore austria
co, ha fatto rotta per Gaeta. 

— Finalmente Garibaldi è 
fra noi! Alle ore2 p. egli scen
deva dal vagone della strada 
ferrata di Salerno, fra le ac
clamazioni entusiastiche diu
na popolazione innumerevole, 
e davanti le file dei battaglio
ni della Guardia Nazionale , 
schierati rimpetto lo scalo e 
lunghesso le vie della Mari
nella e di Toledo che ha per
corse per recarsi al palazzo di 
Angri dove ha preso stanza. 

Il Dittatore si è poscia reca ! 
to al Duomo. 

Napoli pochi dì addietro mu
ta, addolorata, fremente, oggi 
è nell'ebbrezza della gioia, di 
una gioia che ha qualche cosa 
che strappa le lagrime e dà la 
vertigine. Da tutti i balconi 
sventola la Bandiera Italiana 
ornata della gloriosa Croce Sa
bauda. 

Gli evviva unanimi fragoro
si che salutano YEroe di lioma, 
di Varese, diCalatafimi, di Pa
lermo, di Milazzo, di Jtefiyio, il 
Redentore d'Italia avranno due 
echi molto diversi: uno dolo
roso e disperante a Gaeta, in 
Vaticano ed a Vienna ; l'altro 
lietissimo e rassicurante dal
l'Adriatico all'Alpi, sulle rive 
della Senna e del Tamigi. 

Questa sera Napoli brillerà 
di tale luminaria da sfidare il 
pien meriggio del suo splen
dido Sole. 

L'eravzione e la ristrettezza j 
del tempo c'impediscono più i 

• distesi particolareggiamenti 

— Questa mattina sonn stali affissi in sui cauli 
il dispaccio, la lellera e il proclama che seguono: 

ITALIA E VITTORIO ESIMAMELE 
— Appena qui giunge il Sindaco ed il 

comandante della Guardia Nazionale di 
Napoli che attendo, verrò tra voi. 

In questo solenne momento vi racco
mando l'ordine e la tranquillità che si ad
dicono alla dignità di un popolo il quale 
rientra deciso nella padronanza dei proprii 
diritti. 

Salerno 1 settembre 1860. 
ore 6, 30 a. m. 

Il Ditlalore 
•GIUSEPPE GAMBALI)!. 

All'invittissimo gcncr. Garibaldi Dittatore 
delle due Sicilie, Uberto Romano: 

— Con la maggior impazienza Napoli 
aspetta il suo arrivo per salutarlo reden
tore d'Italia e deporre nelle sue mani i po
teri dello Stato ed i proprii destini: 

In quest'aspettativa io starò saldo a tu
tela dell' ordine e della tranquillità pub
blica ; la sua voce già da me resa nota al 
popolo è il più gran pegno del successo di 
tali assunti. 

Mi attendo gli ulteriori ordini suoi « so
no con illimitato rispetto: 

Napoli 7 settembre 1860. 
Di tei, Dittatore invitl.no

Liaonio Hoiutvo. 

AL POPOLO NAPOLITANO 
Cittadini. 

Chi vi raccomanda lordine e la 
tranquillità in questi solenni mo

menti è il liberatore d'Italia e il 
generale Garibaldi. Oserete now 
esser docili a quella voce cui da 
gran tempo s1 inchinano tutto le 
genti Italiane? No certamente. 
Egli arriverà fra poche ore in< 
mezzo a noi ed il plauso che ne 
otterrà chiunque avrà concorso nel 
sublime intento sarà la gloria la 
più bella cui cittadino italiano pos

sa aspirare. 
Io quindi, miei buoni Concitta

dini, aspetto da voi ciò che il Dit

lalore Garibaldi vi raccomanda ed 
aspetta. 

Napoli 7 setlembre i860, 
77 Ministro dell' Interno e della 

Polizia Gen.u LIBORIO ROMANO 

BORSADfNAPOlT™* 
6 8ETTEMBBE 

5 per 100 Contanti. . . . Due. 93 
4 pet 100 idem » 19 
Rendita di Sicilia idem » 88 
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